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S a g g i ◆ L u c a B a s s o P e r e s s u t

I nuovi musei? Sempre più shopping center
VINCENZO TRIONE

«V ogliamo distruggere i
musei, le librerie e le ac-
cademie», scriveva nel

1909 Marinetti. Dopo circa un se-
colo di distanza, quella profezia
sembra avverarsi. Il museo, inteso
come deposito di patrimoni dura-
turi, è destinato a scomparire. Sul-
le sue ceneri, sta nascendo qualco-
sa di diverso. Ci troviamo dinanzi
a una rivoluzione. Le pinacoteche
stanno cedendo il posto a comples-
si «nuclei» multimediali, gestiti
secondo la logica del marketing,
dediti all’intrattenimento del pub-
blico.

Questa radicale trasformazione

è raccontata nel raffinato volume
di Luca Basso Perressut «Musei.
Architetture 1990-2000», accom-
pagnato da un ricco apparato di fo-
tografie, dove, attraverso l’illustra-
zione dettagliata dei più importan-
ti complessi espositivi edificati nel
mondo negli ultimi dieci anni, si
analizza il ruolo e la funzione del
museo nelle metropoli contempora-
nee.

Siamo di fronte a una svolta. I
musei si apprestano a somigliare,
in Europa e negli Usa, non più a
santuari immersi nel cuore delle
città, ma a immensi magazzini po-
livalenti diretti a soddisfare le esi-
genze della comunità del «mordi e
fuggi», tesi a intrattenere i visita-
tori tra merchandising e ristora-

zione. Cattedrali moderne in cui è
possibile «riconoscere radici comu-
ni, valori, senso di appartenenza»,
in grado di favorire la rinascita
delle città in cui sorgono shopping
center, dove le famiglie - come a
Disneyland - trascorrono il pro-
prio tempo libero. Non più mèta
solo per appassionati, ma anche (e
soprattutto) per turisti di passag-
gio; spazi di frequentazione e di in-
contro, simili ai bar e ai teatri. In
questi «theme-parks» suburbani -
è il caso del Getty di Los Angeles
progettato da Meier - la fruizione
di quadri e sculture è solo una del-
le attività che è possibile svolgere.
Per soddisfare i gusti delle masse
popolari, il museo si dilata; ma, al
tempo stesso, riduce gli ambienti

adibiti alle esposizioni. Diventa un
contenitore, che accoglie, nelle pro-
prie mura, «elementi tipologico-ar-
chitettonici» propri di altre istitu-
zioni pubbliche: si aprono risto-
ranti, caffè, cinema, stanze interat-
tive, librerie; troviamo angoli per
la sosta e per il riposo.

Lungi dal configurarsi solo co-
me monumento deputato alla con-
servazione di «reperti» storico-ar-
tistici, il dispositivo-museo - affer-
ma Basso Peressut - si propone co-
me «potente medium di comunica-
zione sociale, una sorta di luogo
della rappresentazione, organizza-
to in uno spazio dove si attua al
meglio il coinvolgimento del pub-
blico». Le pinacoteche del XXI se-
colo non si inseriscono più in si-

lenzio nel paesaggio urbano, ma
emergono per originalità, colpisco-
no l’immaginario collettivo, fanno
parlare di sé, sollecitano curiosità.
Per idearle, i progettisti non vo-
gliono più ripetere stereotipi inat-
tuali: inventano «segni» unici,
emblemi della loro creatività. Si
pensi al Guggenheim di Bilbao
opera di Frank O. Gehry, alla «do-
mus» a La Coruña realizzata da
Isozaki, al «centro» di Santiago de
Compostela concepito da Siza o al
museo di Grooningen, dove un
team di architetti, coordinato da
Mendini ha delineato una sceno-
grafia colorata, giocata sull’ecletti-
smo stilistico.

Nuovi edifici, ma non solo. Sul-
la scia della sede della Tate Gallery
ricavata nell’ex centrale elettrica
di Eastside a Londra, stanno sor-
gendo in tutto il mondo musei col-
locati in strutture in precedenza
destinate ad altre funzioni, ora
riattate. In questo tentativo di in-

novare vi è però un rischio: che
l’architettura finisce con il preva-
lere sulle opere contenute. Come è
accaduto ad esempio, al Gugge-
heim di New York disegnato da
Wright: una conchiglia bianca in
discesa, scomoda per chi voglia sof-
fermarsi sulle cose in mostra.

L’architettura, invece - è quanto
hanno fatto Gehry al County Mu-
seum e Botta alla fondazione Tan-
guely di Basilea - deve saper asse-
condare la «natura linguistica»
dell’arte, consentendo una contem-
plazione corretta.

E in futuro? Come sarà il mu-
seo? Si svilupperanno sempre più
gli «open air museums» dispersi
in ampi territori. Al tempo stesso,
si può prevedere un ritorno a mu-
sei tematici, piccoli, lontani dai
flussi turistici, con mostre mirate e
allestimenti sobri. Un modello po-
trà essere costituito dal Kimbell di
Fort Worth o dal Moca situato
nella downtown di Los Angeles.

Musei.
Architetture
1990-2000
di Luca Basso
Peressut
Motta
pagine 280
lire 130.000

N a p o l i A Palermo una mostra fotografica di Guido Schlinkert diventa un percorso per «scoprire» anche la propria negritudine
Il titolo dell’esposizione, «Dark & Lovely», è preso dal nome di una crema

Un museo
nella fortezza
■ CastelSant’ElmodominaNapo-
liesovrastalaCertosadiSanMarti-
no.Dopoaversvoltoneisecolimolte-
plicifunzioni,oggisiapprestaadi-
ventareunnuovopoloperl’artecon-
temporanea.Perquellaproduzione
nazionaleeinternazionaledicuiil
capoluogocampanosièsemprefatto
interpreteeportavoce,daquasitren-
t’anni,grazieancheallavorocostan-
tediricercadiimportantigalleristi,
tracuinonsipuònonricordarelafi-
guradiLucioAmelio.Lamostra
«Castelli inaria»,chevieneinaugu-
ratamartedìdallaministraperiBeni
culturaliGiovannaMelandri,darà
inizioalprogetto(ladirezioneèaffi-
dataadAngelaTecce)ospitandonu-
meroseoperediartistinazionalie
stranieri,tracuiMimmoJodice,
VettorPisani,AnselmKiefer,Andy
Warhol,JannisKounellis,Marisa
Albanese,EllaBerent,Alighiero
Boetti,elencochenonrispecchiafor-
mule,masololescelteoperatedai
galleristinapoletaniinquestianni.
IlcatalogoèeditodaUmbertoAlle-
mandi.

«D ark & Lovely» è un
prodotto di bellez-
za per schiarire la

pelle, di fabbricazione ame-
ricana, lo si trova in tutta
l’Africa, ma anche nelle no-
stre città, nelle nostre me-
tropoli. Guido Schlinkert lo
ha ritrovato nei negozi del-
l’area più multietnica di
Roma: l’Esquilino, dove
egli stesso vive e lo ha ri-
trovato nei mercati dei vec-
chi quartieri di Palermo,
città che ospita la sua mo-
stra fotografica.

Frutto di ripetuti viaggi
in Africa, le gigantografie e
le diapositive proiettate a
ciclo continuo di questa
mostra, Guido Schlinkert
non poteva che riunirle, un
po’ ironicamente, ma anche
intensamente sul serio, sot-
to il titolo di «Dark & Love-
ly». Oltre alle sue opere
«africane» sono presenti
due istallazioni che appar-
tengono ad un’altra ricerca,
per definire la quale Peter
Weiermair, direttore del
Museo di arte moderna e
contemporanea Ruperti-
num di Salisburgo, ha co-
niato la locuzione «Stanze
del desiderio».

Negli articolati e sugge-
stivi edifici che costituisco-
no Santa Maria dello Spasi-
mo, le ventiquattro fotogra-
fie di Schlinkert sono espo-
ste in ambienti che si alter-
nano tra spazi aperti ed
ambienti chiusi. In questo
allestimento non c’è l’inizio
di un percorso, c’è una si-
multaneità di percorsi pro-
posti, che si dipanano da-
vanti al visitatore libero di
proseguire lungo un corri-
doio o di attraversare una
soglia per scoprire quale
porzione d’Africa gli resti-
tuirà lo sguardo. Guido
Schlinkert è un artista di
derivazione pittorica, che
in questa circostanza ado-
pera il mezzo fotografico. È
per questo che, anche se
queste immagini sono rac-
colte e presentate sotto un
unico titolo che fa espressa-

mente riferimento ad un
luogo ed alla sua gente,
non bisogna ricercare nella
serie esposta nessuna atti-
nenza con ciò che comune-
mente è classificato come
reportage fotografico. «Esse
sfuggono a qualsiasi facile
definizione: sono lontane
tanto dall’ideale di austera
e fiera bellezza che la popo-
lazione del Ghana esibisce
nei ritratti di Paul Strand,
quanto dall’efficace eviden-

za delle inchieste fotografi-
che e dall’eloquente dram-
maticità di tante immagini
a vocazione documentaria;
non concedono nulla al-
l’oggettività e all’essenziali-
tà della ricognizione etno-
grafica», afferma Maria
Francesca Bonetti dell’Isti-
tuto Nazionale per la Grafi-
ca.

In quelle fotografie ci so-
no, disordinatamente, i ru-
mori dell’Africa, la sua lu-

ce, la sua polvere, la sen-
sualità dei suoi corpi neri,
le sue ombre profonde, i
suoi sguardi cercati come
indizio, come stimolo, co-
me risposta che, grazie ad
una reazione fisico-chimi-
ca, si fanno eternità. Una
eternità destinata a perpe-
trare un preludio, anzi un
insieme di preludi costituiti
da mossi, da sfocati, da
particolari a margine delle
inquadrature che riescono

a stabilire un rapporto pri-
vilegiato, di irripetibile in-
tesa con l’occhio dietro l’o-
biettivo.

Non c’e storia da raccon-
tare, non c’è storia da ascol-
tare, ma è forte la sensazio-
ne, davanti a queste foto, di
essere percorsi dalla stessa
corrente che conduce dal
fotografo al fotografato. In
un ambiente con il soffitto
puntellato, osservabile so-
lamente dall’esterno, vi so-
no esposte sessanta imma-
gini fotografiche che costi-
tuiscono l’istallazione
«Stanze del Desiderio» e
che, come afferma Peter
Weiermair, «documentano
istanti il cui significato è in-
sito nella precisazione del
dato sensuale. In questo
senso rappresentano ap-
punti di un diario, docu-
mentano un desiderio e, in
modo paradossale, anche la
soddisfazione di questo de-
siderio». Due pannelli, co-
me due «story-board» o co-
me scene illustrate di vec-
chi cantastorie, da dietro i
quali la voce narrante di
Silvia Saban racconta, in
modo volutamente confu-
so, ai limiti della distinzio-
ne acustica, di identità mul-
tiple, rappresentano il mo-
mento di più alta intensità
della mostra.

L’autore attraverso una
successione di fotografie
che vanno dalla periferia di
Roma ai luoghi più recon-
diti del continente africano,
scattate in tempi diversi e
probabilmente, al momen-
to, con scopi diversi, ha co-
struito una storia che sem-
bra svilupparsi linearmen-
te, una storia fatta di muri
sbrecciati, di travestimenti,
di oggetti, di corpi vibranti
o sfiniti, la storia del desi-
derio che non conosce altri
luoghi ed altri tempi se non
quelli del proprio vissuto.

Il catalogo della mostra,
con testi di Weiermair, di
Egidio Cossa e Maria Fran-
cesca Bonetti, è pubblicato
dalle edizioni Altamira.

Africa del desiderio
Volti, voci e muri tra Italia e Ghana

ROBERTO CAVALLINI

Castelli in aria.
Arte di fine
millennio
Napoli
Museo di Castel
Sant’Elmo
Dal 2 maggio

V i c e n z a

Un inglese
oltre i limiti
■ Arrivadall’Inghilterra lagrande
mostradedicataall’architettoingle-
seSoane,uninnovatoree«guastato-
re»chesfondòiperimetritroppo
strettidegliedificialuiaffidatieche
inserìbagniesistemidiriscalda-
mentomoderninelle«sue»case.In
mostra,dallalondinesecasamuseo
diSoane,250opere: imodelliorigi-
nali, isuoidisegni, itaccuinidiviag-
gio, imobiliprogettatidaluieidise-
gnidelcollaboratorediSoane,John
MichaelGandy,cheregistranotutti
glieffettidi luceedispaziovolutidal-
l’architetto.Incontemporanea,nelle
saleapianterreno,èallestita«Riso-
nanzediSoane».unamostradell’ar-
chitettospagnoloJuanNavarro,che
hacuratol’allestimentodellamostra
dedicata

John Soane
architetto
(1753-1837)
Vicenza
Palazzo Barbaran
da Porto
Dal martedì alla
domenica
ore 10-18
Ingresso lire
10.000
Fino al 20 agosto

Guido Schlinkert, «Ghana»

Dark & Lovely
di Guido
Schlinkert
Palermo
Santa Maria
dello Spasimo
Via dello
Spasimo 15
Fino al 6 maggio


